XXIXª STAGIONE CONCERTISTICA 2014-2015

INCONTRI ALLA TASTIERA A PALAZZO STURM 

(In collaborazione con il Museo Civico di Bassano)
domenica 30 novembre – ore 16.00
TRIO RICCATI

STEFANO PAGLIARI, violino; MARCO DALSASS, violoncello; 
GABRIELE MARIA VIANELLO, pianoforte
ROBERT SCHUMANN 

Phantasiestücke: I Romanza - Non veloce, con intima espressione

(1810-1856) 


II Humoreske – Vivace; III Duett - Lento, con espressione; IV Finale – 




a tempo di marcia

LUDWIG van BEETHOVEN 
Trio in Do min. op.3 n.1: Allegro con brio - Andante cantabile con

 (1770-1827)


variazioni – Minuetto, Quasi allegro – Finale, Prestissimo

CLAUDE DEBUSSY 
Trio in sol maggiore: Andantino, allegro – Scherzo,  Moderato, 

(1862-1918)
allegro - Intermezzo, andante espressivo – Finale, Appassionato

Il TRIO RICCATI nasce dalla collaborazione di tre musicisti veneti, che hanno voluto unire la loro esperienza musicale per interpretare opere scritte per una delle più interessanti  formazioni di musica da camera, il trio con pianoforte. Il loro repertorio va dal periodo classico fino al XX secolo, ma il loro intento è anche di valorizzare le musiche composte per questa formazione da molti autori italiani del Novecento.  Il nome del trio deriva dalla illustre famiglia di matematici e studiosi della musica vissuti nel 1700 proprio a Castelfranco, città in cui il trio stesso si è formato.

Robert Schumann interpreta la scrittura del cosiddetto “pezzo caratteristico” in modo personale, arricchendo di fantasia la scrittura compositiva e permettendo ad ogni miniatura di rappresentare una “scena musicale” differente, superando così in modo definitivo le clas-siche architetture musicali legate a forme struttu-ralmente definite in modo differente. Questo suo modo di intendere il brano musicale, sia cameristico che pianistico segnerà una svolta nel pensiero musicale successivo (basti pensare all’influenza eser-citata sui celebri Quadri di un’esposizione di Modest Mussorgsky). I Phantasiestϋcke Op 88 sono del 1842, nel periodo in cui nascono opere di musica da camera quali il quartetto per archi o il quintetto con piano-forte. Schumann amava definire questi quattro brani “delicati” per la sottile vena poetica presente in ognuno di essi: il primo è una Romanza in cui l’evocazione narrativa è la descrizione di un mondo fantastico (come l’incipit delle Scene del bosco Op 82) e sembra condurre dolcemente nella narrazione. L’incedere del brano ricorda quasi il carattere di “ballata” per la grande cantabilità degli elementi musicali presentati di volta in volta.  Il secondo brano è un’Humoresque (che come l’omonima opera pianistica  rispecchia un carattere capriccioso e 
bizzarro) si percepisce nettamente l’idea del compositore di un’unità di pensiero di fondo che collega sottilmente l’intera opera. Questo elemento di continuità narrativa è percepibile nel ripresentarsi del tema della Romanza nella sezione centrale dell’Humo-resque. Una ritmica accentuata prevale, mentre un lirismo agitato si unisce nella sezione centrale nella presentazione dei differenti temi che si intrecciano con vivacità e densità. Il terzo brano, Duetto, è una parentesi lirica tra le più belle, momento di ispirazione profonda del compositore che può essere avvicinato ai toni sognanti dell’Adagio della Fantasia Op 17. Il contrasto con il brano precedente è dato dal carattere dialogante e quasi sussurrato, in particolare le linee di dialogo tra il violino ed il violoncello sono sottilmente ricamate dal pianoforte,  preparando un’atmosfera quasi sognante. Qui la semplicità del discorso musicale si unisce ad inventiva ed intensità espressiva, gli elementi narrativi sono  punto comune di tutta l’ope-ra. Un interrogativo chiude l’unisono finale misterioso ed intenso. L’ultimo brano della raccolta, Finale (Tem-po di Marcia)  è un brano dove predomina l’incisività nonostante la scrittura corale e contrappuntistica. Il risoluto tema iniziale è subito evidenziato dai tre strumenti, predomina l’enfasi del personaggio 
fantastico “Florestano”. Il pianoforte introduce un tema danzante con brillantezza, mentre si uniscono gli stessi disegni melodici agli archi. L’effetto “sincopato” della sezione finale è basato su esposizioni tematiche proposte dagli strumenti in alternanza chiudendo con spigliatezza. Il fatto che sia intitolato “Finale” si deve intendere per sottolineare la continuità presente all’interno di tutta l’opera nonostante le differenze tra i brani. Nella Coda  la  melodia corale  chiude la narra-zione con sonorità organistiche.

 Il Trio Op 1 n 3 in do minore di Beethoven è stato scritto tra il 1793 ed il 1794 e pubblicato da Artaria nel 1795, in realtà l’Opera completa dei Trii era già stata eseguita nel palazzo di Lichnowsky, protettore e mecenate di Beethoven e dedicatario dell’Opera. Si conosce il racconto che riguarda la prima esecuzione dell’Opera, tramandato da Ries: pare che alla presentazione dell’Opera fosse presente anche Haydn, il quale rimase favorevolmente colpito dalla scrittura musicale dei primi due Trii dell’Opera 1, riconoscendo le armonie e strutture classiche simili al suo modo di scrivere mentre il piglio così innovativo con cui era scritto questo Trio in do minore lo lasciava perplesso, tanto che lo stesso Haydn consigliò Beethoven di non pubblicarlo. Non sappiamo se Beethoven decise di ignorare le osservazioni del Maestro, né quali fossero le motivazioni che spinsero ad un giudizio così poco lusinghiero. Il Trio in do minore contiene già un pensiero dalle nuove concezioni musicali. Anche in Italia l’Opera riscosse notevole successo verso il 1840. Nell’allegro con brio iniziale introduzione lenta e decisa al tempo stesso, apre  con un sonorità piena e voce all’unisono degli strumenti. Il dinamismo   esplode fino alla presentazione del secondo tema, opposto dal punto di vista del carattere espressivo rispetto al primo, addolcendo con il modo maggiore l’intensa drammaticità iniziale. Anche lo Sviluppo presenta degli elementi ricchi ritmicamente in cui l’intensità espressiva piega l’intera materia sonora. L’Andante cantabile con Variazioni ha la caratteristica di essere in modo maggiore, a differenza di tutti gli altri movimenti. E’ una melodia che si dispiega con semplicità secondo uno schema A-B-C-B’. Le variazioni sono cinque, da sottolineare in particolare la terza Variazione in cui il discorso musicale diventa più articolato specialmente per gli effetti timbrici creati dai pizzicati degli archi. Il terzo movimento è un Minuetto, al posto del consueto Scherzo, pur non avendo il carattere che era attribuito a questo tipo di danza nella concezione settecentesca. Il modo minore e gli accenti ritmici spostati conferiscono un tipo di idea musicale che già prelude alla concezione schumanniana. Il finale è un Prestissimo in cui nuovamente l’unisono degli strumenti riesce a scandire un piglio deciso come nel primo movimento.

 Il Trio in sol maggiore di Debussy è un’opera interessante soprattutto se paragonata ad altre del compositore francese, il suo carattere è nettamente diverso dal resto della sua produzione. Il critico musicale del New York Times, Harold Schonberg scrisse: “E’ un pezzo giovanile che diverte all’ascolto, specialmente se si volesse provare a far ascoltare l’incisione ad un gruppo di amici per provare ad indovinare di che compositore si tratti, nulla nella musica suggerisce Debussy. E’ dolce, sentimentale e zuccherato..”  Questo Trio è stato composto da Debussy nell’estate del 1880, a Fiesole. Debussy si trovava in Italia con la nobildonna russa Nadežda von Meck (protettrice di Čaikovski) ed i figli di lei, dei quali era insegnante di pianoforte.  Il musicista si trovò in questo viaggio assieme al violoncellista Danilčenko che aveva appena terminato gli studi al Conservatorio di Mosca ed al violinista Pachulsky. Ogni sera i tre musicisti si trovavano ad intrattenere la nobildonna russa eseguendo pagine di Beethoven e Schubert. In questa atmosfera da “serata fiesolana” Debussy si trova a scrivere questa composizione in cui sembra aleggiare qualche spettro del Romanticismo. La storia del ritrovamento del manoscritto è altrettanto singolare, l’autografo è stato riscoperto dopo 100 anni. La partitura autografa degli ultimi tre movimenti è stata ritrovata nel 1982,  nell’autografo fatto per Maurice Dumesnil, allievo di Debussy. Il carattere del Trio, così particolare e gradevole lo rende un unicum nella produzione del compositore francese, sottolineando ancora una volta la freschezza delle sue idee. Il primo movimento è Andantino con moto, Alle-gro e si apre con una delicatezza di dialogo tra i tre strumenti, mentre già nel secondo tema tutto assume una prospettiva nuova, di piacevole incanto. Lo Scher-zo-Intermezzo è una parentesi ancora nuova, quasi l’acquerello che ritrae un paesaggio, in cui l’atmosfera è danzante. Notevole il Poco più lento, con il suo tema ipnotizzante ed importante nucleo dell’Opera. L’An-dante espressivo è poesia, tra giochi di arpeggi e temi che si intrecciano. Il Finale è un Rondò carico di ener-gia, frizzante conclusione per un percorso musicale in cui la narrazione impressionista convince ancora.   
(Note di Vincenza Caserta)
